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II. 

DEL NOlVIE 
DA. DARSI A. UNA Nu·ov A SCIENZA 

Co·municato dal socio Pro(. LoR. l\lrcHELANGELO BILLIA 
nell'ottobre 1889. 

lllusti1i Accade1nici. 

Vincenzo de Vit, decoro di codesta Accademia e di 
tutta la bella schiera che s'accoglie attorno ad Antonio 
Rosmini, studioso di quelle unità del sapere che era per 
gli antichi un sottinteso e che ora non si stanca di pro-
clamare il nostro Stoppani, congiunte bellamente le parti 
del filologo e del filosofo, non ancora compiute le gran-
diose opere del Lexicon e dell' Ono,nasticon che rendono 
immortale il suo nome, si è dato a trattare, direi cosi, 
delle l'agioni ultime del linguaggio e venne man mano 
esponendo le sue dottrine i'n alcuni discorsi letti nelle Ac-
cademie romane, i quali poi bellamente raccolti in un vo-
lume offriva in omaggio al Papa. - Io stava appunto ri-
leggendo in questo volume avuto in dono dall'autore 
questi discors~ pieni di dottrina coli' intento d'imparare 
per me e ancor di farne una succinta esposizione a van-
taggio altrui ; e tal lettura 

< ....... come l'un pensier dall'altro scoppia» 
mi fece sorgere in mente queste povere vedute che 10 v1 
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offro in segno del mio buon volere, dolente che il poco 
ingegno e le esigue forze cosi dello spirit.o come del corpo 
non mi consentano dal'vi di più e insieme la ragionevole 
timidezza che viene nel far doni ai ricchi, che non ne 
han bisogno. - Ma io so che in voi pari alla dottrina è 
ìa cortesia, e se anche non fosse scritto ne' vostri statuti, 
so che il fratellevole amore è scritto ne' vostri cuori, im-
prontato nelle vostre opere. 

Una nuova scienza sorgeva sulla fine del secolo scorso 
e per istudi non mai interrotti, s'è fatta ora adulta e vigo-
rosa: - la scienza che paragonando insieme due o pi tt lin-
guaggi, ne studia la struttura, le leggi, le derivazioni e 
le trasformazioni. Essa può dirsi che s'annunziò d'un 
tratto con una scoperta: l'origine comune di tutte le lingue 
indo-europee. - l\Ia più tardi il dottissimo Ascoli 1), 

checche ne paia al signor Rénan ~), venia dimostrando 
certi nessi tra le lingue ariane e le semitiche, che porte-
rebbero non già a conchiudere la derivazione del sanscrito 
dall'ebraico o viceversa 3), ma una fratellanza del proto-
ario col ceppo comune o ora perduto affatto di tutte le 
lingue semitiche. Ma queste sono, dirci, le parti pitt alte, 
i problemi piit sublimi della nuova scienza; essa intanto 
si va travagliando in altre ricerche piit minute e sempre 
felici, perchè condotte con metodo rigoroso e osservazione 
paziente. ~on c'è dialetto in Europa che non sia stato 
fatto oggetto di queste indagini e non abbia recato il suo 
contributo al nuovo eclitìzio. E si :30n trovate p. e. le leggi 
costanti di tutti i digradamenti dei suoni nel passare dal 
latino a ciascuna delle I inguc da esso derivate, si son clas-
sificati i suffissi secondo il loro utlìzio nel discorso, e se-
condo le loro varietà nelle varie lingue sorelle e nelle suc-
cessive età d'una lingua stessa; abbiamo dunque la storia 
naturale delle lingue; che piu? ne abbiamo la chimica, e 
la meccanica ancora nelle leggi dei suoni e dei loro in-
contri, leggi immutabili, di cui le apparenti eccezÌoni non 
sono che attuazioni di leggi piu larghe; e fra poco ne 
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avremo la logica, quando la sintassi comparata avrà fatto 
gli stessi progressi che la fonetica e la morfologia. 

Questi studi, oltre a renderci più piena ragione del 
fatto delle lingue, gettano pure gran luce sulla storia, ri-
velano parentele di popoli, segnano epoche storiche, e di 
più confermano che il linguaggio non è opera del caso, 
ma segue leggi fine, immutabili, sapientissime 4), e ancora 
quando i risultati siano presi a dovere e se ne usi con 
giudizio, rendono piit logico e più facile l'apprendere e l'in-
segnare le lingue stesse 5); l'etimologia poi andrà in buona 
parte rifatta e trattata con esattezza matematica, e con-
durrà a risultati quasi sempre certi 6). 

Come il partito entra dappertutto, cosi di questi studi 
alcuni si vollero fare una nuova arma per combattere la 
Rivelazione e ancora tutto quel tesoro di verità comuni 
cosi alla religione cristiana come alla filosofia perenne e 
alle tl'adizioni del genere umano, le quali alcuni per questo 
solo rifiutano, perchè si trovan0 conformi al vero rivelato. 
Tanto possono i pregiudizì! Le lingue comparate, dicono, 
sfatano anch'esse tutto l'edifizio mitico della teologia e della 
metafisica; il linguaggio soggiace anch'esso come tutte le 
altre cose alla legge suprema dell'evoluzione, di quella guisa 
che le specie ora viventi non sono altro che le specie an-
tiche meno perfette modificate per opera dell'ambiente 7), 

cosi i linguaggi ora parlati non sono altro che l'effetto 
della lenta trasformazione delle voci animali. 

Ma queste per lo meno sono illazioni non legittime; 
e se anche l'ultima parola della scienza non è peranco 
pronunziata: l'evoluzione del linguaggio non esce dal 
regno umano, e ben lungi dal mostrare la comunanza 
d'origine dell'uomo e dell'animale, è, come insegna Max 
Mi.iller, una splendida prova della loro differenza sostan-
ziale, perchè il linguaggio non è possibile senza concetti 8

), 

e di più questa evoluzione stessa dando a divinare almeno 
per analogia la comune origine di tutte le lingue, tende 
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a mostrare sempre più probabile la unità genetica del 
genere umano. 

Da questi problemi e induzioni che ho appena accen-
nato, voi vedete quanto largamente si estenda la scienza 
del linguaggio, e quanto le sue illazioni sieno gravide di 
conseguenzP- importantissime alla scienza e alla vita; e 
come pertanto meritino rispetto i suoi cultori e destino 
interesse le loro scoperte. 

E sebbene a prima vista possa parere una cosa leg-
gera, pure non sarà senza importanza che si fissi una volta 
il nome di questa scienza; non è una curiosità da eruditi 
o una minuzia da grammatici: credetelo, è molto di più: 
poichè sotto i nomi stanno n:1scoste le cose. E basta alle 
volte un nome male applicato per offendere tutta la scienza, 
per privare le intere generazioni di molti lumi e condan-
narle a una dannosissima ignoranza. 

A voi non sarh ignoto, come vi sia eh i con un'audace 
impertinenza dando il nome di filosofia scientifica al po-
sitivismo dà ad intendere che ci sia una filosofia non 
scientifica, e quindi non degna neppure di essere cono-
sciuta~ una filosofia che basta indicare, perchè tutti la fug-
gano. Questa filo~ofia di ignoranti e <li visionari i, questa 
filosofia che si segna soltanto perchè i gioYani la fuggano 
come una casa colpita dalla peste, è la filosofia di Platone 
e di S. Agostino, di Aristotile e di S. Tommaso, di S. An-
selmo e rli MaJebranche, di Cicerone e ùi Leibnitz, di Gio-
berti e di Rosmini, la filosofia che ha fatto l'Italia, la fi-
losofia della civiltà e del genere umano. Ha dunque ra-
gione il nostro onorando Stoppani a sostenere l'importanza 
non solo, ma la santità del linguaggio. E poichè la scienza 
che tratta del linguaggio è cosi importante. siaci consen:. 
tito di cercare quale nome le con vP-nga, poi chè i nomi 
notano l'idea, l'essenza delle cose; il nome, come suona 
la parola stessa, vuol dire mezzo di conoscere, e conoscere 
è vedere che cosa è una cosa; dunque sapere il nome di 
una cosa é lo stesso che sapere che cosa essa è. 
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Ora di questa scienza di cui qui si discorre, si danno 
promiscuamente sei nomi diversi. - Si chiama cioè, ora 
scienza del linguaggio, ora glossologia o glottologia, ora 
linguistica, altre volte si dice in plurale lingue comparate 
o storia comparata delle lingue, o grammatica comparata. 
- Ora, quale di questi nomi sarà da preferire, quale cioè 
ci dice meglio che cosa è questa scienza? La domanda, 
chi ben considera, equivale a quest'altra gravissima: Quale 
è l'ambito proprio di questa scienza e fin dove si estende? 
Questi sei nomi diversi non sono perfettamente sinonimi, 
non indicano precisamente la stessa cosa: quindi invece 
di una noi avremmo piil scienze o piil parti della scienza 
stessa. - La scienza del linguaggio e la grammatica com-
parata non sono la stessa cosa. - Infatti la grammatica 
cerca come la lingua è, e non che cosa è; la ricerca del-
l'origine e dell'essenza del linguaggio trascende i limiti 
della grammatica: invece ct~ve far parte della scienza del 
linguaggio. So ~he non saranno pochi quelli che diranno 
che la l'icerca dell'essenza e rlell'origine del linguaggio è 
un'anticaglia metafisica, o tutt'al più una tentazione dalla 
quale 1~ vera scienza deve gnarrlarsi più che può. Sono 
questi problemi vaghi, altisonanti e ~uperìori alle forze 
umane che hanno per tanto tempo pasciuto di vento i 
pretesi scienziati e filosofi, i quali in queste vane ricerche 
hanno perduto il tempo, anzi hanno sviato le menti dalla 
scienza vera, poqitiva, che deve occuparsi unicamente dei 
fatti che cadono sotto l'esperienza sensibile: altri piu mo-
derati diranno che verrà forse un giorno in che la scienza 
potrà sollevare alquanto il velo che copre l'origine e !' es-
senza delle cose e fra le al tre del linguaggio; ma oggi 
non ancora; prima converrà compire l'esame paziente e 
scrupoloso dei fatti, e poi i fatti collegare, e scoprire le 
leggi più particolari, da queste risalire alle generali e su-
preme. - Innanzi a queste voci che una in nome della 
prudenzn,, l'altra con un fare rli soverchieria ci arrestano 
nel cammino, noi abbiamo una risposta molto semplice. 
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Padronissimo chi non vuole studiare l'e~senza del 1inguag-
gio e la sua origine, di fare la sua strada; padronissimi 
coloro che cosi vogliono di rimandare questo studio a 
quel giorno che sarà compiuta la storia naturale di ogni 
linguaggio; un diritto solo noi ci riserviamo: di fare noi 
questo studio, se ci talenta, pronti tuttaYia a riconoscere i 
nostri errori non già quando altri prima di sentirci ci 
condannerà e ci vieterà più oltre lo studio, ma quando ci 
avrà dimostrato in che cosa abbiamo fallito. LiLertà dunque 
a chi vuole restringere il suo studio a1la storia delJe varie 
trasformazioni delle lingue, di far cosi, ma padroni anche 
noi di dire e sostenere che la scifnza del linguaggio si 
estende molto più in là e abbraccia ancora lo studio del-
l'essenza e dell'origine del linguaggio. - Perchè la scienza 
Ji una cosa la quale non ci dica, anzi non voglia 11eppure 
che si cerchi che cosa è questa co3a stessa, è una contr-ad-
dizione nei termini. - Se dunque si vorrà restringere lo 
studio alle forme del1a parola, converrà scegliere fra qual-
cuno degli altri nomi dianzi riferiti e rinunziare a queJlo 
di scienza del linguaggio. Sinonimo di esso è quello di 
glottologia o glossologia che dice la stessa cosa eon parola 
greca; tuttavia appunto per essere greco rimane perduta 
o affievolita alquanto la coscienza del valore del nome. -
Il norne di grammatil)a compa1·ata non so se sarà da tutti 
accolto, perchè la grammatica è comunemente intesa 
come arte 9) e inctica piuttosto come si deve parlare an-
zichè come si parli. Bene si converrebbe il nome di lingue 
comparate o storia comparata delle lingue, a indicare 
l'indole appnnto storica di questi studi; ma forse con 
questo rimarrebbe fin troppo ristretto il campo oltre l'in-
tenzione di coloro ste~~si che abbiamo sopra ricordati. Ri-
mane dunque che si contentino riel nome di linguistica, 
che indicherebbe una scienza che s'occupa del linguaggio 
prima sperimentalmente, poi ancora in alcune leggi sue 
generali indotte dall'esperienza ond'essa avrebbe ordine 
e dignità di scienza; - ma nello stesso tempo si astiene 
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dalla ricerca del che cosa sia e donde venga il linguaggio, 
simile alla fisica, alla chimica, all'aritmetica, alla botanica, 
che studia.no le forze e gli elementi della natura, i numeri, 
le piante, senza tuttavia proporsi queste ricerche: che cosa 
è la natura? che cosa è la materia? che cosa sono le forze? 
che è il numero? che è la pianta? lasciando queste ri-
cerche alla cosmologia o filosofia della natura, alla onto-
logia, alla ideologia, ecc. - Che se invece vorranno esten-
dere, come Max Miiller, non solo alle radici, all'etimologia, 
alle leggi dei mutamenti fonetici, ma ancora ali' essenza 
e all'origine del linguaggio, allora il loro stud·io bene e 
propriamente potrà chiamarsi scienza del linguaggio. 

Intanto se queste due scienze vorranno stare fra loro 
sepa,·ate, congiungendosi l'una alla famiglia delle scienze 
che dicono positive, e l'altra trovando il suo posto fra le 
scienze filosofiche, di una cosa converrà essere studiosa-
mente solleciti: che i cultori dell'una e dell'altra non si 
dispettino reciprocamente non solo col rifiutare gli usi e 
le scoperte fatte e vietare a priori le indagini degli altri, 
ma !1eppure ~on un affettato silenzio; ma invece si aiutino 
reciprocamente e si valgano dei lumi che i vari1 studi con-
feriscono, persuadendosi che ognuno tratta una parte sola 
della scienza, e che tutta la scienza non è che un'aspira-
zione: ma tuttavia l'unità di essa è un vero prezioso da 
non perdersi mai di vista. - Perduta di vista l"unità e 
la totalità, soqrono sistemi esclusi vi, scuole pretenziose, 
sette negatrici. La vera metafisica. non ha mai dispregiato 
nè trascurato gli studi speri mentali e induttivi, e i cultori 
di questi, degni del nome di scienziati, non hanno mai 
sognato di porre i confini del sapere alla porta del loro 
gabinetto. 

Procedendo con questi criteri larghi ed universali, 
la scienza del linguaggio giovandosi rla una parte del ric-
chissimo corredo di cognizioni raccolte in un secolo della 
storia comparata rlelle lingue tutte, e finora specialmente 
delle flessive, e dall'altra delle vedute fondamentali della 
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.psicologia, verrà a formare un ramo importantissimo della 
scienza dell'uomo; e della natura umana, dell'origine del-
l'umanità, delle leggi del suo indefinito progresso, ci dirà 
cose stupende. 

E cosi splenderan!1o vieppiii alle 111 enti quei veri pre-
ziosi che la Provvidenza permette talora al sofisma di ne-
gare in nome di una scienza nuova, per scuotere l'inerzia 
di quelli che li possegg·ono, e farli studiare più a fondo, 
ond'essi vengano vieppiù confermati con immenso vantag-
gio degl'intelletti e dei cuori, dell'uomo e della società. 

NOTE 

1) J)pl nesso m·in-sf'mtl ico, :Milano lRG4 - SI udi ariosemJlici, Mi-
lano lR(i5. - Nt>gli Atti dr•il'h;tituto lomlm1·du. - In questo secondo la-
vo1·0 mostra la ,·umunanza fra I<' !i11g:1w ariane <' l<' semitiche del sulTI:-;so 
ablativo-strumentalt> lu1~ativo biti del!,, ut'iginal'ic ùe:-;inenze del nom. 
dm. e Ùt'll'accusat. rrni, l'identitù, df>i pl'onomi ,<di guisa che, ùice, quando 
nella Rihhia leg-µ:iamo l1è:;uf hij (al'ahieamente bi 0 d'ntl1) a significare 
hoc, co1t ciù, ccn q1tPsLo me:;:;o, noi p1·ommcerPmmo con identità etimo-
logica l' fonetiea il by thai ùPll'udicrno inglPse (1 l' (a) ohi tal del Veda, 
ed avremo in men di due sillabe triplice argomento di organica me-
dcsimezza. 

2) Il signor Rènan 1wga l'unitù. del linguaggio come negherebbe 
qualunque verit~ solo perchù conforme alla rivelazione: - scrittore di 
partito. 

3) Questo sal'ebbP un madornale sproposito chP- il sig. Rènan par-
rebbe attribuirn ai sostPnitori dell'unità ùel linguaggio. Pare sia andato 
a seuola dag-li oppositori celebri del Rosmini. 

4 ) Questo fatto inn<>gabilc e man ifl•sto a chiunque studi un po' il 
linguaggio, mi pare giovi mirabilmente a confermare la dottrina soste-
nuta dal Rosmini nel .. Vuoi~o Sagyin, nella Tendicea e nell' .... 1 ntropolo-
gin soprannaturale, e dal De Vit, che il ling-uaggio è un dono da Dio 
fatto all'uomo. - Infatti se il linguaggio fosse un' opera unicamente 
umana, come farebbe a present •re in sè un congegno, un organismo 
così sapiente? Opera dt:>ll'u, ,mo fallace, essere così espressivo della ve-
rita? Clte piil? Il linguaggio così com'è rivela un elevato raziocinio, 

9 
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una di::;tribuzione logica così varia ne' 8uoi elementi, e· così una. nella 
sua forma., che la mas~ima parte di coloro che l'adoperano non se ne 
accorgono e che non potrebbero certamente :,piegare. Anche il R0smini, 
St.'bbene non a questo proposito, avvel'te che nella costituzione delle 
lingue giace una 8apienza troppo 8Uperiore alle rifle8s1oni fallaci dei fi-
losotì (L 'ùlPa n. 172). 

j) Alcuni di que:::;to poi non vogliono saperne; dicono che è contro 
il s•~tbo comune ridm'l'e l'insegnamento lettera.l'io a una caccia di 1·adici 
che mentre si biasl·ica.no :::;utnssi, non si sanno piii le declinazioni, e 
che co' mc•toùi tPdeschi si tinisce con non capirne piiI un acca, nè a 
metter insieme dm· lntirwtti. - Questo può darsi beni::;simo quando 
chi fa scuola è un peda,ntc, una macchina caricata dall'altra macchi-
netta che si chiama programma, uno che non si renda ragione se i 
suoi scolari l'intt•ndanu, uno che non sappia 1·idurre le nutizie scienti-
tklw albi lu1·u purta,ta, rili._•1·enrlusi :::;pmpre a qut>llt• Vl'l'itù, che essi già 
l'Ono~cuno; e tl' a,dop<'I'i una, PIPvata, 11ome11datu1·a :::;enza mai :::;piegarla, 
che ripeta lettl't'a,lmente a, ragazzi rii 11 anni qadlo elle a lui tmnno 
detto a.llTniversità: ma, qui il torto è di una, applicazione irl'azionale 
e non del mPtodo in :::;è. 

6) Don'Ù, tuttavia tener conto sempre della :::;toria. 
7) Anche quelle tra:::;t'orrna,zioni negli m·gani::;mi che sono date dal-

l'esperienza, non vanno già, attl'ibuite all'azione dell'ambiente, ma a 
quella del sentimento l'lte adatta <·onw può all'ambiente il suo orga-
ni:::;mo, co:::;ì che re:::;i:::;ta all'ambiente stes . .,o, e anzi, se ne giovi. Ma il 
vizio di :::;tudia1·e la Yita sui morti e l'anima,le :::;a.no nella ::ma materiale 
:::;truttura. in:::;ieme alle idee sto1·te cagiona ancm· q ue:::;te espressioni 
improprie. 

8) Il madornale spropo:::;ito di cui discorriamo è nuovamente con-
futato da ì\lax MiHler nella sua recenti:::;:::;ima opera La scienza del pen-
siero; piena di belli:::;:::;ime vedute, ma tale tuttavia nel suo complesso, 
che fanno :::;1•11tire il bb,ogno di quei lumi clw l'illu::;tre autore avrebbe 
potuto trarre dalla filosofia perenne, e specialmente dalla dottrina del 
Rosmini. 

11) Non mancano tuttavia quelli che se ne contimtano. V. p. e. la 
G1·amniatica stm·ica della lingua latina di Domenico Pe:zi 


